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RA  ie  varie  ,  e  preffochè  innumera¬ 
bili  infermità ,  alle  quali  1’  uman  cor¬ 
po  foggiace ,  quella  ,  che  il  più  delle 
volte  affligge  i  fanciulli  ,  e  gli  ffeffi 
bambini  più  teneri ,  ben  a  ragione  fi 
annovera,  che  trae  1’  origine  da  certa 
forta  d’ infetti ,  e  principalmente  da  vermi  ,  bachi,  o  fi  a 
lumbrici  ,  li  quali  fi  annidano  ,  crefcono  ,  ed  or  più  ,  ed 
or  meno  fi  van  moltiplicando  nelle  varie  cavità  ,  ma 
ben  fovente  nel  ventricolo,  e  nelle  intefiina  . 

O  fieno  i  femi  di  sì  fatti  animaletti  introdotti  nel¬ 
le  anzidette  cavità  col  mezzo  ,  e  per  la  via  de’  cibi, 
e  delle  bevande ,  o  nati  fieno  ad  un  tempo  coll’  uomo 
fleffo ,  ciò  che  ad  alcuni  è  caduto  in  penfiero  ;  certa 
co  fa  è ,  che  in  effe  vivono  ,  fi  nodrifcono  ,  crefcono  , 
e  fi  propagano  ,  e  quantunque  fieno  talvolta  placidi 
abitatori  dell’  uman  corpo  ,  nè  a  quello  rechino  an¬ 
che  per  lungo  tratto  di  tempo  verun  fenfibile  in  com¬ 
modo,  tuttavia  ognun  fa,  quanto  gravi ,  e  dannofiffnni 
malori  le  fpeffe  fiate  cagionino  a  11’  uman  genere  co- 
teffl  malnati,  abbominevoli  infetti . 

Chi  potrebbe  di  fatti  ridire  le  varie  forta  or  de" 
dolori ,  or  degli  atroci  fpafimi ,  le  tante ,  e  sì  diverfe 
convulfioni  ,  gl’  incendj  febbrili  ,  i  languori  ,  gli  sfini¬ 
menti  ,  gli  aneliti ,  le  interne  ,  penetranti  punture ,  le 

A  2  quali 


quali  da  una  fchiatta  sì  perniziofa  derivano  ,  e  che 
gli  uomini  anche  più  adulti  ,  ma  per  lo  più  i  teneri 
fanciulli  affliggono  ,  e  nffferamente  tormentano .  Il  fan 
per  affatto  le  folìecite  ,  affettuofe  madri  ,  le  quali  da 
un  alterno  pallidore ,  e  accendimento  di  volto  ,  dagli 
occhi  torbidetti ,  dai  tremoli  movimenti,  da  un  certo 
grave  odore ,  che  dalla  bocca  efala  de5  cari  loro  bam¬ 
bini  ,  dai  brevifflmi  inquieti  fon  ni ,  dalle  naufee,  e  da 
molt’  altri  effetti  loro  ben  noti  ,  affai  bene  fi  accor¬ 
gono,  e  fovente  ,  per  i  funefti  cali  intra  venutigli  ,  in¬ 
fin  preveggono  gli  atroci  malori  ,  i  quali  a  cagione 
d’  efiì  fopraftano  alla  lor  prole ,  onde  anfiofe  ricorro¬ 
no  ai  più  efficaci  rimedj  ,  per  renderla  immune  ,  fe 
lor  fia  potàbile ,  dalle  anzidette  calamità  . 

Volgendo  impertanto  tra  me  ffeffo  in  penfiero  la 
ragione ,  per  cui  alcune  volte  gl’  infelici  o  fanciulli  ,  o 
adulti  reftino  vittima  di  sì  fieri  infetti  ,  malgrado  i 
varj  ,  poffenti  rimedj ,  e  internamente ,  ed  al  di  fuori 
adoperati  per  dilcacciargli ,  e  per  ucciderli ,  da  quello 
calo  conobbi  ,  che  fovente  non  s’  avea  folamente  a 
combattere  colle  tre  ordinarie  fpezie  di  vermi ,  li  quali 
per  lo  più  nel  lungo  tratto  delle  inteffina  foggiorna- 
no  ,  ‘  ma  che  bene  Ipeffo  nel  detto  canale  e  s’ intro¬ 
ducevano  ,  e  credevano  certe  orribili  razze  d’  infetti 
di  ver  fi  dalle  mentovate  fpezie  ,  i  quali  in  ragione 
della  loro  organica  fingolare  cofiruttura  attillimi  era¬ 
no  a  produrre  coi  violenti  già  deferirti  fintomi  le  ft effe 
mortali  angofee ,  ed  a  rendere  altresì  fruftranei  in  un 

co’  volgari  i  medici  foccorfi  più  valorofi.  Se  daraffi 
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anche  di  palleggio  un’  occhiata  alle  mediche  oderva- 
zioni ,  ritroveranfi  ufciti  non  di  rado  dall’ u man  corpo, 
o  ne’  cadaveri  di  frefco  aperti  orribiliffimi  ,  e  rao- 
ftruod  animali  ,  alcuni  de’  quali  lunghi  le  molte  brac- , 
eia ,  e  capitati  con  rodro  duro,  e  a  guida  d’  anitra  (i), 
altri  con  certo  grifo  rodo ,  ed  acutilììmo  (2)  ,  altri  cor¬ 
nuti  ,  altri  con  tede  di  ferpenti ,  altri  a  foggia  di  fca- 
rabei  (3),  altri  quadrupedi  con  tergo  vellolo  (4),  e 
cento  altri  fpaventod  ceffi,  che  fi  tralalciano ,  li  quali 
co’  loro  denti ,  e  colle  loro  unghie  hanno  a  molti  le 
interne  vifeera  lacerato,  e  tolti  alla  per  line  di  vita  do¬ 
po  crudeliffimi  drazj  .  Onde  ben  a  ragione  ibride 
Q.  Sereno  Santonico  (5)  . 

Quid  non  adverfum  mìfens  mortalibus  addìi 
Natura  ?  interno  cimi  vifeere  tenia  ferpens  , 

Et  lumbricus  edax  vivant  inimica  ,  creentque  , 
Quod  genus  affidilo  lamat  pmeordia  morfu  . 

Siepe  enarri  fcandens  oppletis  faucibus  hceret  , 
Obfejffaj que  vias  vitce  concluda  anhelce  . 

Strana  coda ,  anzi  incredibile  parerà  a  taluno ,  che 
limili  portenti  fenoli  ne’  corpi  umani  o (fervati  ,  nè 
indente  faprà  intendere,  in  quale  maniera  abbiano  po- 
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(1)  Ambrof  Par.  de  infant.  var.  lib.  19.  c.  4. 

(2)  Theophil.  Boner.  Medie.  Septen.  Lib.  3.  de 

vent.  feci.  16. 

(3)  Gefner  lib.  3.  Epiftol.  Senert.  Ponclic.  I.  3.  p, 
feci.  1. 

(4)  Ambrof.  Par.  loc .  citat.  cap.  3. 

(5)  Prcecept.  Med.  cap.  de  lumbr. 
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luto  indnuard ,  e  crefcere  nelle  interne  vifcera  sì  fatti 
orridi  animali.  Un  recente  ,  infaudifdmo  cafo  acca¬ 
duto  ad  un  mifero  fanciullo  di  poco  men  che  d’anni 
dieci  ,  della  Città  di  Tortona  ,  il  quale  dopo  lunghi 
atrociffimi  fpadmi  ha  per  feceffo  evacuato ,  oltre  a 
groffi  vermi,  due  lucertole  acquatiche  ,  1’  una  delle 
quali  di  draordinaria  grandezza  farà  chiaramente  co- 
nofcere  per  quale  dirada  s’  introduchino  per  lo  piu 
nelle  umane  intedina  anche  gli  edemi  animali ,  come 
in  effe  tì  facciano  adulti,  e  quanto  gravi  deno  i  dan¬ 
ni  ,  che  fogliono  e  dì  a  que’  miferi  corpi  apportare  , 
ciò  che  fa  il  foggetto  di  queda  mia  offervazione  ,  la 
quale  ho  giudicato  di  render  pubblica  a  comun  be¬ 


nefìzio  . 

Sin  dallo  fcorfo  Ottobre  erafì  fparfa  voce  in  queda 
Città  d’Aleffandria,  che  un  fanciullo  di  Tortona  dopo  cru- 
delidimi  dolori  avea  dal  baffo  ventre  evacuato  un  demen¬ 
te,  e  quantunque  alcuni  il  diceffero  mezzo  modro  al  lerpe 
raffomigliante  ,  tuttavia  credendo  di  giorno  in  giorno 
yieppiu  la  fama  di  un  fimile  portento  f  comecché  io 
da  alcun  poco  curiofo  di  rintracciare  il  vero  in  certi 
cad  fuori  dell’  ordinario ,  m’  invogliai  grandemente  di 
averne  le  più  chiare  ,  ed  accertate  notizie.  Per  buona 
mia  ventura  m’  abbattei  in  que’  giorni  in  un  mio  amico 
di  frefco  di  colà  venuto  ,  dal  quale  febben  paga  non 
reftafle  la  mia  ,  qualunque  fiali  ,  curio! mi,  ebbi  non¬ 
dimeno  il  mezzo  di  conofcere  qual  fi  Me  il  fan¬ 
ciullo ,  da  cui  era  ufcito  un  si  fatto  animale  ,  e  di  la- 
per  il  Medico  infieme,  il  quale  alla  cura  di  elio  fan- 

ciullo  affifteva  .  1  olto 


Torto  eh’  io  ri  Zeppi  ,  che  1*  egregio  Signor  Dottor 
Fifico  Luiggi  Sacchi  di  quella  Città  era  flato  chia¬ 
mato  alla  cura  di  quell’  infelice  infermo  ,  mi  feci  ani¬ 
mo  a  pregarlo  con  mia  lettera,  perchè  egli  ,  quanto 
prima  gli  folle  portìbile  ,  non  ifdegnafle  di  darmi  le 
più  veridiche  ,  ed  efatte  notizie  intorno  all’  infermità 
del  fanciullo  alla  di  lui  cura  commeflo  ,  e  dell’  ani¬ 
male  dallo  ftelfo  evacuato ,  manifertandogli  anche  il  defi- 
derio,  eh’  io  avea,  quando  ciò  fofle  vero ,  di  averne 
una  qualche  figura  da  trafmettermirt  con  la  più  pronta 
occafione  ;  ed  avvegnaché  il  Signor  Dottor  Luiggi 
Sacchi ,  oltre  all’  elfer  giovane  di  molta  erudizione,  e 
di  foda ,  e  profonda  dottrina  fornito ,  onde  già  rechi 
Frutto  fenile  in  fui  giovami  flore  , 

Sia  per  anche  delle  più  cortei!,  e  gentili  maniere  ornato, 
perciò  egli  non  molto  tardò  a  favorirmi  delle  notizie  ri¬ 
emertegli  colla  Tegnente  fu  a  graziola  lettera  in  data  de’ 3  o. 
fenduto  Ottobre  ,  la  quale  ho  dovuto  far  pubblica 
in  prova  d’  un  sì  rimarchevole  avvenimento . 

Carissimo  Amico . 


PER  fecondare  le  vortre  lodevoli  brame  vi  trafmetto 
una  breve  ,  e  fuccinta  relazione  del  cafo  qui  acca¬ 
duto  ,  che  certamente  fi  merita  anche  la  vortra  attenzione. 

Giambatirta  V audano  fanciullo  poco  meno  che 
d’ anni  dieci ,  abitante  in  quella  Città  ,  verfo  il  fine 
del  mefe  d’  A golfo  del  corrente  anno  da  Zete  ar¬ 
dente  dimoiato  bevette  avidamente  1’  acqua  torbida 
d’  un  torrente  qui  vicino  ,  detto  comunemente  Ofi- 
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fona  ;  pochiifimo  tempo  dopo  fu  travagliato  da’  do¬ 
lori  nell’  Addome ,  i  quali  furono  da  principio  tra  (cu¬ 
rati.  Quelli  tuttavia  di  giorno  in  giorno  ienfibilmente 
rinforzavanfi  ,  e  s’ inaiprirono  a  legno ,  che  il  dì  23. 
dello  fcorfo  Settembre  umili  agli  atroci  dolori  un  vo¬ 
mito  sì  violento ,  e  sì  frequente  ,  che  non  dava  luo¬ 
go  al  mifero  fanciullo  di  ritenere  il  fedito  alimento  ;  nè 
iolamente  fu  allora  dal  pertinace  vomito  travagliato , 
ma  vi  iì  aggiunfe  ancora  abbondante  copia  di  fangue 
ufeito  per  feceifo ,  che  anche  varj  giorni  dopo  andò 
continuando.  Infierendo  adunque  iempre  più  i  dolori, 
e  gli  fpafimi  in  guifa ,  che  il  fanciullo  non  aveva  un 
menomo  intervallo  di  calma ,  accollerò  i  di  lui  Geni¬ 
tori  ,  affinchè  io  alcun  follievo  recaffi  al  caro  loro  figli¬ 
uolo.  Fui  prontamente  a  vifitar!o ,  e  querelandoli  egli 
fortemente  de  crudeli  dolori ,  che  provava  nel  baffo 
ventre,  mi  feci  ad  efplorarlo ,  ed  avendolo  riconofciuto 
tumido  affai ,  e  al  tatto  refluente,  fpezialmente  al  deliro 
lato  nella  ipogailrica  regione ,  dove  diilingueaii  una 
maggiore  e  evazione  di  una  figura  lungnetta  ,  e  vera¬ 
mente  circofcritta ,  con  dolore  in  quella  parte  acerbii- 
iimo ,  e  che  ad  ogni  leggieriifima  preilione  .  creiceva 
a  diimifura  ,  conobbi  chiaramente  ,  che  in  queha 
oarte  flava  in  ifpezial  modo  riporta  la  cagione  di  sì.  vio- 
entì  fintomi .  Erano  intanto  continui  i  lamenti  ,  e  le 
Arida  dello  fgraziato  infermo ,  il  quale  dicea  di  fentiriì 
mordere  al  di  dentro ,  e  di  udire  anche  nel  bailo  ven¬ 
tre  un  certo  mormorio  unito  a  movimento  di  tal  qual 

cofa  che  fembrava  in  erto  vagante  $  accopiavanfi  a 

tutto 


tutto  ciò  la  continua  febbre ,  la  fete  inefiinguibile ,  e 
le  pertinaci  vigilie.  Tentai  di  f occorrerlo  in  diverie 
guife  coi  rimedj  ,  che  fogliono  edere  più  pronti ,  e 
più  efficaci  ,  ma  pochiffimo  folli  evo  ne  riportò  egli  , 
quantunque  dopo  1’  ufo  di  que’  foccorfi  vomita  ile  un 
verme  groffo  quanto  il  dito  mignolo ,  e  varj  altri  più 
piccioli  ne  cacciale  per  fece  fio  ,  redava  nondimeno 
il  mifero  fanciullo  dai  pertinaci  dolori  fieramente  Gra¬ 
ziato  ;  quand’  ecco  la  mattina  delli  fette  del  corrente 
Ottobre  F  infermo  lenza  dolore  alcuno  evacuò  per  fe¬ 
ce  fio  un  animale  intorni  e  aliai ,  il  quale  dovea  elfere 
quadrupede  ,  offervandovifi  ancora  F  un  piede  d’  avanti 
intero ,  e  buona  parte  delF  altro  corrilpondente  ,  privo 
però  di  vita ,  e  forfè  già  da  parecchi  giorni ,  elfendo- 
vifi  offervata  mezzo  imputridita  l’inferior  parte  del  ven¬ 
tre  co’  piedi  pofteriori.  Fu  fubito  allor  portato  l'ani¬ 
male  a  Monfieur  Ginet ,  Cerufico  maggiore  del  Reg¬ 
gimento  la  Regina  ,  compagno  anche  in  quella  cura, 
il  quale,  dopo  di  averlo  con  ogni  attenzione  efamina- 
to,  vi  trovò  dentro  due  granelli  di  melagrano  pochi 
giorni  prima  dallo  delio  infermo  inghiottiti.  Seguita  una 
tale  evacuazione ,  minoraronfi  i  fintomi ,  e  godette  il 
fanciullo  d’ alcun  ripofo.  Sebbene  di  non  lunga  durata 
fu  un  tale  follievo  ,  mentre  inafprironfi  pochi  giorni 
dopo  i  contumaci  dolori ,  in  feguito  de’  quali  evacuò 
tre  altri  piccioli  inietti ,  due  de’  quali  privi  di  vita  ri- 
teneano  la  fomiglianza  de’  lumbrici  ordinar) ,  ed  il  terzo 
ufcito  vivo,  per  quanto  mi  fu  riferito ,  ma  recatomi 
morto  di  una  figura  tale,  e  sì  picciolo,  che  ad  onta 
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delle  mie  diligenze  ,  e  de’  microfcopi  adoperati  mi 
lafciò  incerto  nel  determinarne  la  fpezie .  Continuò 
intanto  fernpre  odinatam ente  il  male,  anzi  nel  giorno 
28.  dello  fcadente  effendomi  avvenuto  d’offervare  in¬ 
nalzarli  talvolta  alla  fuperficie  del  ventre  varie  difu- 
guali  protuberanze,  le  quali  davano  luogo  a  diverli 
ragionamenti  ,  cosi  nel  dì  vegnente  li  chiamarono  li 
Signori  Cerulici  Maggiori  Odino ,  e  Ginet,  perchè  da 
effi  loro  lì  riconofceffero  con  ogni  efattezza  le  già  dette 
eminenze ,  ciò ,  che  fu  accuratiffimamente  eleguito.  Si 
dubitò  allora ,  che  un  qualch’  altro  animale  li  rimaneffe 
ancor  nel  ventre  ,  onde  furono  da  effi  propelli  altri  re- 
medj ,  alcuni  de’ quali  già  li  vanno  adoperando.  Con 
tutto  ciò  lo  dato  dell’  infermo  è  deplorabile .  Quede 
fono  le  più  didime  notizie ,  eh’  io  poffo  darvi  intorno 
a  quello  cafo  veramente  dngolare  ;  ma  fe  voi  potede 
quà  trasferirvi ,  quanto  meglio  rederebbe  paga  la  favia 
vodra  curiolità.  Si  è  parlato  di  voi  con  quelli  Signori 
Cerulici  vodri  Amici  :  Effi  vi  vorrebbero  prefente ,  e 
lo  deffo  fanciullo  infermo,  per  quello  che  gli  è  dato 
detto  di  voi ,  vi  delìdera.  Movetevi  ad  un  atto  sì  ge¬ 
rì  erofo  ,  e  caritatevole  ;  vi  trafmetto  intanto  la  richie¬ 
dami  figura  deli’  animale ,  che  dovete  tener  in  conto 
di  abbozzo,  mentre  ve  ne  chiarirete  affai  più  veden¬ 
do  l’ originale.  Continuatemi  l’ amor  vodro ,  eh’  io  con 
tutto  r  animo  mi  dichiaro. 

Tortona  li  30.  Ottobre  1762. 

Affe^ìonatiJJìmo  Amico 
Luiggi  Sacchi. 

Una 


J  TNA  tale  relazione  unita  alla  figura  trafmeffami 
accrebbe  lempre  più  in  me  il  defiderio  di  cola 
trasferirmi ,  tanto  più  che  il  Signor  Dottor  Sacchi  colle 
più  graziole,  ed  obbliganti  maniere  mi  c’invitava.  Il 
fine  mio  principale  era  di  veder  l’ animale,  e  di  rico- 
nofcerne  la  fpezie ,  giacché  dalla  figura  mandatami ,  la 
quale  avea  un  non  fo  che  di  moftruofo  ,  io  non  po- 
tea  ben  difcernere  di  qual  natura  egli  fi  foffe ,  nè  in 
qual  claffe  s’avefTe  a  coliocare.  Pochi  giorni  dopo  adun¬ 
que  mi  portai  a  Tortona  in  compagnia  del  Sig.  George 
Cerufico  Maggiore  del  Reggimento  SpreKer,  uomo 
di  molta  dottrina,  e  defiderolo  anch’effo  di  vedere  un 
sì  Urano  animale ,  ed  ivi  coll’intervento  delli  Signori 
Dottor  Fifico  Luiggi  Sacchi,  e  Ginet  Cerufico  avve¬ 
duto,  e  di  lunga  fperienza,  mi  feci  a  vifitare  il  mi¬ 
fero  fanciullo  infermo ,  che  ritrovai  realmente  ridotto 
a  fiato  affai  compaffionevole  ,  imperciocché  fi  giacca 
egli  immobile  affatto ,  ed  oltre  all’  effere  sì  dimagrito, 


e  sì  confiamo ,  che  la  fol  pelle  ricopriva  le  offa ,  ve 
niva  Tempre  dalla  continua  febbre  travagliato ,  e  fi  la¬ 
gnava  inceffantemente  de’ dolori  al  baffo  ventre;  quello 
di  fatti  era  tumido  affai ,  ma  elevato  qua ,  e  là  in  va¬ 
rie  difuguali  eminenze  ,  le  quali  fecero  a  molti  pen- 
fare ,  che  prodotte  veniffero  da  altrettanti  animali  fimili 
al  primo  di  già  ufcito ,  e  a  quelle  fieffe  corri  fpond  enti, 
lo  che  in  feguito  non  potè  avverarli .  Le  naufee  ,  i 
vomiti,  gli  sfinimenti,  le  fincopi  fieffe  erano  frequenti; 
in  fiamma  tutti  i  untomi  davano  chiaramente  a  cono¬ 
scere  ,  che  le  intetìma  di  quell  infelice  fanciullo  erano 
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fiate  affai  maltrattate .  Udita  intanto  1’  accuratiffima 
narrazione  dell’  infermità  fatta  dai  Profeffori  affilienti 
alla  cura  ,  ed  in  ifpezie  dal  mentovato  egregio  Signor 
Dottor  Fifico  Luiggi  Secchi  ,  il  quale  con  fomma 
chiarezza  efpofe  infieme  li  poiTenti  adoperati  riinedj 
per  foggiogarla  ,  funi  mi  toflo  recato  1’  animale  ufcito 
dal  ventre  dell’  infermo  fanciullo  già  refo  lecco  ,  e 
mancante  dei  due  piedi  pofteriori,  affinchè  e  da  me, 
e  dal  mentovato  Signor  Cerulìco  Maggiore  George 
mio  compagno  folle  attentamente  conlìderato  ,  per 
ifcoprirne,  fe  folle  poffibile  ,  e  la  natura ,  e  la  fpezie. 
Ortervatofi  adunque  in  ogni  fu  a  parte  minutamente  , 
e  colla  maggiore  attenzion  mia,  argomentai  dalla  co- 
llruttura  ,  e  conneffione  delle  gambe ,  che  rimanevano, 
dal  colore  del  dorfo  diverfo  da  quello  del  ventre  , 
e  dalla  figura  della  coda  ,  che  un  si  fatto  animale 
dovea  necelfariamente  elfere  quadrupede,  e  che  altro 
effer  non  potea  ,  fuorché  una  lucertola .  Mi  contentai 
per  allora  di  manifeliare  in  quell’  adunanza  il  mio 
penfiero  ,  dando  però  ad  intendere  ,  eh’  io  mi  lu¬ 
singava  di  togliere  prima  della  mia  partenza  ogni  dub¬ 
biezza,  col  mezzo  di  alcune  diligenze  ,  che  io  avea 
in  animo  di  praticare . 

Frattanto  ,  giacché  continui  erano  i  lamenti  dello 
fgraziato  infermo  ,  e  replicate  le  inrtanze ,  eh’  egli  mi 
facea  per  ottenere  da  me  un  qualche  foccorfo  ,  giu¬ 
dicai  di  porre  in  ufo  alcune  di  quelle  cofe  ,  le  quali 
fogliono  effere  contrarie  a  sì  fatti  animali ,  fui  dubbio, 

che  alcuni  d’  effi  rimarti  ancor  follerò  nelle  intertina , 
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è  non  già  eh’  io  crederi  con  quede  di  rifanarlo  ,  io 
che  più  non  era  da  (perarh  ,  ma  folo  affine  di  ap¬ 
portargli  ,  fé  poffibil  foffie ,  un  qualche  alleviamento  . 
Se  gli  preferiffero  adunque  varj  crideri  preparati  colla 
decozione  delle  coccole  ,  e  del  cornino  ,  alcuni  boc-v 
concini  ancora  fatti  di  que’  rimedj  detti  da’  Medici 
antifpafmodici ,  e  paregorici  ,  e  coll’  ufo  di  quelli  mi- 
tigaronli  i  dolori  sì  fattamente  ,  che  potè  1’  infermo 
prender  fonno  sì  tranquillo  ,  che  ne  fecero  te  mara¬ 
viglie  in  un  con  li  di  lui  Genitori  gli  deffi  Profef- 
fori  alla  cura  affilienti  .  Buon  ,per  lui,  fe  durevole,  e 
collante  dato  foffe  il  lollievo  ,  ma  già  di  troppo  era¬ 
no  crefciute  le  interne  leiioni  ,  ciocché  pochi  giorni 
dopo  chiaramente  manifedeffi  . 


Partito  eh’  io  fui  dalla  cafa  dell’infermo ,  vold  todo 
il  penderò  alle  diligenze  ,  che  mi  rimaneano  a  fare 
per  dimodrare  evidentemente  cofa  fi  foffe  1’  animale 
podo  tante  volte  in  quedione  ,  e  indno  allora  ancor 
anonimo  ;  e  ritenendo  quindi  in  mente  ,  che  il  fan¬ 
ciullo  dtibondo  a  (fai  bevuto  avea  nello  fcorlo  Agodo 
avvidamente  1’  acqua  torbida  dell’  Offona ,  mi  feci  ad 
interrogare  varie  perfone ,  e  chiamai  alcuni  pelcatori, 
per  intendere  ,  fe  veramente  in  quel  Torrente  vedute 
da  effi  talvolta  d  fodero  o  Lucertole ,  o  animali  alle 
deffe  raffomiglianti  ;  ed  e  (fendo  io  fatto  deuro  da 
que’  mededmi  ,  che  in  quell’  acqua  albergavano  certi 
animali  a  quattro,  piedi  ,  detti  da  effi  loro  Tarantole 
d’  acqua  ,  le  quali  credevano  talvolta  affai  maggiori 
delle  volgari  terredri  Lucertole  ,  diedi  loro  todo  la 
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commi flìone  di  ufar  ogni  diligenza  per  portarmene  al¬ 
cune  ,  affine  di  foddisfare  ad  una  certa  mia  curiofità; 
di  fatti  alla  mattina  del  dì  vegnente  me  ne  furono 
da  quelli  recate  tre  ancor  vive,  di  grandezza  medio¬ 
cri  ,  e  colte  in  una  fontana  non  lungi  diftante  :  ba- 
flaron  quelle  per  rendermi  ficuro  del  mio  penderò  , 
e  quindi  radunati  li  Signori  Dottor  Luiggi  Sacchi ,  e 
Cerulico  Ginet  co’  Genitori  dell’infermo,  loro  le  mo¬ 
rrai  vive  .  A  tale  villa  tutti  riconobbero  1’  animale 
sì  controverfo  ,  e  fra  gli  altri  il  Signor  Cerulico  Gi¬ 
net  ,  il  quale  aperto  lo  avea  ,  pronunciò  francamente 
elfer  quelle  della  lleffiffima  Ipezie  dell’  animale  dal 
fanciullo  evacuato  ,  ciò  eh’  egli  chiaramente  cono- 
fcea  dall’  uniforme  colore  della  pelle  ,  dalle  mac¬ 
chie  del  ventre ,  dalla  collruttura  del  corpo  ,  de* 
piedi  ,  e  della  coda  ,  le  quali  cofe  tutte  vennero 
allora  concordemente  confermate  da  tutti  gli  an- 
zidetti  Signori  ,  e  da  coloro  ,  che  videro  1’  ani¬ 
male  di  frefeo  ufeito.  Cefsò  adunque  in  quella  guifa 
ogni  dubbiezza  ,  e  1’  animale  già  detto  Serpente , 
e  dipinto  informe  affai  ,  e  mezzo  moftro  fu  ricono- 
fcìuto  all’  evidenza  per  una  vera  Lucertola  acquati¬ 
ca  ,  che  i  Tortone!!  volgarmente  chiamano  Ta¬ 
rantola  d’  acqua.  Gli  Scrittori  della  Storia  naturale 
ne  hanno  fatta  diflinta  menzione  ,  fra  i  TTI  ^ 
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don  (9),  e  cent’ altri  (io),  i  quali  tutti  conven¬ 
gono,  che  abita  volentieri  nelle  fontane,  e  nell’ acque 
correnti  .  Da  alcuni  de’Naturalidi  vien  detta  fempli- 
cemente  Lacertus  aquatilis  ,  da  altri  Lacertus  aquati¬ 
ca  niger  ;  fu  detta  ancora  Salamandra  aquatica  ,  ed 
infino  Scincus  aquatìcus  ;  e  ne  danno  alcuni  le  figure 
si  naturali  del  dorfo  ,  e  del  ventre  ,  che  facilifiima 
cofa  è  il  riconofcerla. 

Stabilita  in  quella  guifa  la  fpezie  dell’  animale  ,  il 
quale  avea  fatto  tanto  drepito  ,  e  fuggenti  que’  mi¬ 
gliori  provvedimenti  ,  eh’  io  feppi  per  follievo  dello 
igraziatidimo  infermo,  determinai  rodo  di  redimirmi 
in  Aleffandria;  ma  prima  della  mia  partenza  indantemente 
pregai  li  Signori  Dottor  Luiggi  Sacchi  ,  e  Cerufico 
Ginet  di  vegliare  attentidimamente  per  ifeoprire ,  fe 
inai  in  progrello  di  tempo  un  qualch’altro  animale  foffe 
dall'  infermo  evacuato ,  facendogli  anche  le  calde  indan¬ 
ze  ,  perchè  ciò  accadendo ,  fi  degnaffero  di  quà  traf 
mettermelo  prontamente  tal  quale  ufeito ,  e  in  un  li¬ 
quore  atto  a  confervarfi,  e  frattanto  rendermi  raggua¬ 
gliato  dello  dato  del  giovinolo  afflitto. 

Dopo  la  mia  partenza  di  colà  detti  parecchi  giorni 
in  attenzione  delle  richiede  notizie,  e  non  avendone 
affatto  veruna  ,  defiderofo  fommamente  di  conofcere 
in  quale  dato  fi  tro valle  Y  infermo  ,  mi  trasferii  il  gior¬ 
no  15.  Novembre  di  bel  nuovo  a  Tortona,  dove  ri¬ 
conobbi  l’infeliciffimo  fanciullo  sì  travagliato  dagl’  inaf 
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priti  fintomi ,  sì  privo  di  forze ,  e  a  sì  mal  termine  ri¬ 
dotto,  che  giudicai  tra  me  fieflò ,  che  pochi  giorni  di 
vita  rimaner  gli  potertero.  Dai  Genitori  dell"  infermo 
intanto  apprefi ,  che  nel  giorno  antecedente  avea  elio 
evacuato  altro  picciolo  animaluccio  in  tre  pezzi;  che 
quefio  fi  era  riporto  nello  Spirito  di  vino  ,  e  che  il 
Signor  Cerufico  Ginet  apprerto  di  fe  lo  ritenea.  Cer¬ 
cai  allora  immantinente  il  mentovato  Signor  Ginet , 
ma  fammi  detto  trovarli  in  quel  giorno  fuori  di  Cit¬ 
tà,  e  defiderofo  di  abboccarmi  almeno  col  Signore  Dot¬ 
tor  Sacchi ,  intefi  eflere  anch’  erto  adente  5  Non  venen¬ 
domi  fatto  adunque  di  vedere  T  animaletto ,  e  volendo 
io  nel  giorno  rteflo  ritornare  in  Alertàndria,  prima  di 
partir  di  colà  raccomandai  a  varj  de’  miei  amici ,  per¬ 
chè  torto ,  che  feguito  forte  il  deceflo  del  noto  infer¬ 
mo  ,  me  ne  recartero  per  elprerto  1’  avvilo ,  defideran- 
do  io  grandemente  di  trovarmi  predente  alla  necertaria 
apertura  del  di  lui  cadavere.  Di  fatti  nel  giorno  20. 
del  detto  Novembre  giunfe  a  mezzodì  f  Elprerto  ri¬ 
tardato  dalla  Seri  via  in  quel  giorno  affai  gonfia  colla 
notizia  ,  che  il  mifero  fanciullo  nella  notte  antecedente 
avea  celiato  di  vivere.  A  tale  nuova  partii  colia  mag¬ 
gior  diligenza  per  Tortona  in  compagnia  del  foprad • 
detto  Signor  Cerufico  Maggiore  George ,  ed  ivi  giun¬ 
gemmo  in  tempo  appunto,  in  cui  già  incominciata  fi  era 
da  que’  Signori  Cerufici  Odino,  e  Ginet,  col!  intervento 
del  Signor  Dottor  Sacchi,  P  apertura  del  cadavere  a  ca¬ 
gione  della  noftra  tardanza  quantunque  involontaria. 
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Scoperte  adunque  le  vifcere  del  baffo  ventre ,  fi  cla¬ 
mino  in  primo  luogo  Y  omento ,  il  quale  era  sì  con¬ 
fu  nto  ,  che  raffembrava  ad  una  fottilifiìma  membrana, 
e  raccorciato  fin  verlo  la  cartilagine  Xffoide.  Si  vid- 
dero  le  intefiina  fuori  dell5  ordine  ,  e  giro  naturale  a 
cagione  della  firaordinaria  gonfiezza ,  e  dilatazione  della 
gracile  loro  porzione  ,  come  diremo  in  apprefìo.  O f- 
lèrvatefi  quelle  cole ,  che  furono  le  prime  a  prefentarfi 
agli  occhi ,  fi  pafsò  immantinente  al  ventricolo ,  e  tro- 
vofii  quello  si  riflretto ,  e  corrugato ,  che  la  capacità 
fu  a  era  ridotta  ad  un  terzo  appena  di  quella ,  che  fuol 
effere  ordinaria  a’  fanciulli  di  quell5  età  ,  e  perciò  le 
membrane ,  che  il  compongono  ,  divenute  erano  affai 
più  craffe ,  e  più  denfe .  Per  fare  poi  le  più  attente 
offervazioni  l'opra  le  intefiina  ,  fi  giudicò  di  efìrarre 
dall’Addome  tutto  quel  lungo  canale  infieme  al  ventri¬ 
colo  :  e  facendo  capo  dall’  inteftino  duodeno  fi  conob¬ 
be,  che  al  di  fiotto  di  quel  fito,  dove  vanno  a  met¬ 
ter  foce  li  due  condotti  ,  Coledoco  ,  e  Pancreatico , 
incominciava  la  firaordinaria  dilatazione  ,  e  gonfiezza 
delle  intefiina ,  dette  gracili  o  tenui ,  ed  infatti  effo 
duodeno  erafi  a  quel  fito  oltre  il  cofiume  dilatato  ; 
crefceva  il  digiuno  in  maggiore  ampiezza  del  duodeno, 
e  quantunque  nel  fuo  principio  foffe  del  doppio  più 
grande,  tuttavia  nel  lo©  finire  acquifiato  avea  un  dia¬ 
metro  tre  volte  maggiore  dell’  ordinario.  La  gonfiezza 
dell5  ultimo  de5  gracili ,  o  fia  Ileon  era  all5  un  di  preffo 
fimiìe  a  quella  del  digiuno ,  ma  l5  Ileon  fi  meritò  una 
più  attenta  ,  ed  accurata  dilàmina,  a  cagione  di  una 
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certa  boria  ,  o  vogliam  dire  Tacco  lungo ,  e  largo  quat¬ 
tro  buoni  pollici ,  formatoli  nel  Ino  fine ,  cioè  quattro 
in  cinque  dita  trafverle  fopra  il  continuato  intelVmo  , 
detto  cieco.  In  quello  fito  adunque  piegandoli  l’Ileon 
lopra  fe  de  fio  ,  e  1’  una  porzione  di  e  fio  addofiatafi 
fopra  r  altra ,  erafi  fatta  un’  adefione ,  ed  union  tale  di 
dette  porzioni ,  che  quede  infieme  unite  ,  e  congluti¬ 
nate  venivano  a  formare  la  fpecie  di  fiacco  di  lopra 
mentovato ,  in  cui  ve  rio  il  Tuo  fondo  era  oflervabile  una 
lacerazione  in  forma  di  fefitira  lunga  tre  in  quattro  li¬ 
nee  ,  la  quale  penetrava ,  e  traforava  lo  dello  lieon 
nel  fito  della  fu  a  adefione.  Buona  parte  di  quedo  fiacco 
trovali]  livida ,  e  cancrenata ,  ed  il  redante  deli’Ileon, 
che  va  a  terminare  nel  cieco  intedino,  affai  più  pic¬ 
chia  ,  e  ridretta  del  naturale  .  Li  tre  cralfi  intedini 
all’  oppodo  de’  gracili  erano  divenuti  sì  piccioli ,  e  sì  an¬ 
gioli  ,  che  nello  dello  Colon  appena  fi  farebbe  intro¬ 
dotto  il  dito  mignolo .  Per  offervare  ancora  minuta¬ 
mente  ,  e  con  tutta  l’ efattezza  il  contenuto  nelle  in- 
telìina  ,  taglioflì  a  lungo  tutto  il  canale ,  ma  nella  gra¬ 
di  porzione  trovodi  appena  poco  umor  biliare ,  alquanto 
vifchiofò ,  colle  picciole  valvole  femilunari ,  o  lacerate, 
o  confante,  e  ne’  groffi  intedini ,  oltre  al  non  efierfi 
trovati  animali,  neppure  fi  ofifervarono  fecali  materie, 
anzi  sì  fpogliati  della  naturale  loro  mucofità  fi  rinven¬ 
nero ,  che  l’ interna  fuperficie  de’  medefimi  compariva 
intenfamente  tinta  di  fangue .  Nè  altre  lefioni  fi  Co¬ 
prirono  allora  nel  redante  delle  vilcere  del  bado  ven¬ 
tre  ,  febbene  il  dotto ,  ed  elpertilììmo  Signore  Odino, 
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ceffe  le  più  diligenti  ricerche. 

Quantunque  però  in  tutto  il  lungo  tratto  delle  inte¬ 
rina  non  fienofi  o Hervati  animali ,  o  infetti  di  qualunque 
natura ,  ebbi  tuttavia  in  quell’  occafione  la  fòrte  di  ve¬ 
dere  ,  e  di  avere  tra  le  mie  mani  l’ animaletto  ufcito 
il  dì  14.  ,  come  fi  è  detto,  e  nello  fpirito  di  vino 
affai  bene  confervato.  Era  quello  in  tre  pezzi  divifo 
nell’  uno  de’  quali  chiaramente  vi  fi  fcorgea  f  intera 
dirò  così ,  oliatura  del  capo ,  nel  più  picciolo  una  por¬ 
zione  del  tronco ,  e  l’ ultimo  de’  fopraddetti  più  gran¬ 
de  veniva  formato  dall’intera  coda,  e  dai  due  po- 
ileriori  piedi  uniti  ancora  a  parte  del  tronco  in  una 
maniera  sì  fenfibile ,  che  in  que’  piedi  ffeffi ,  quantun¬ 
que  piccioli ,  manifeflamente  vedeanfì  le  lottili  dita  tra 
di  loro  divife.  Eiaminati  attentamente  i  fuddetti  tre 
pezzi  dal  Signor  Dottor  Sacelli ,  da  que’  Signori  Ce- 
rufìci  prefenti  ,  e  da  varie  altre  perfone  ivi  concoide, 
tutti  ad  una  voce  conchiufero  ,  che  quelle  erano  parti  di 
picciola  Lucertola ,  ciò ,  che  facilmente  conofceafi  dalla 
loro  cofiruttura ,  e  colore ,  affermando  ancor  di  più  , 
che  quella  fieffa  Lucertolina  ultimamente  ufeita  di- 
moftrava  chiariflìmamente,  e  all’  evidenza  la  Inezie  del 
primo  animale  già  controverfo . 

Fatta  quella  nuova  offervazione  ritornai  prontamente 
in  Aleffandria ,  dove  concorrendo  molti  per  intender 
da  me  la  vera  fforia  del  Serpente ,  del  moftro ,  deli’ 
animale  (  che  così  effi  il  diceano  )  di  Tortona  ,  anzi 
venendo  in  oltre  per  continuate  lettere  follecitato  da 
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vane  per fon  e  degne  delia  maggiore  confiderazione ,  e 
da  non  pochi  amici  miei  tutti  voglio!!  di  averne  le 
più  vere,  ed  accertate  notizie,  giudicai  di  foddisfare 
al  defiderio  e  degli  uni ,  e  degli  altri  col  render  pub¬ 
blica  quella  mia,  febben  rozza,  e  mal  vergata ,  vera 
almeno ,  e  lineerà  oflervazione  ;  e  tanto  più  facilmente 
mi  arrefi  alle  loro  brame ,  quanto  eh’  io  non  potea 
ignorare  e  fiere  già  volata  ne’ più  lontani  paefì  la  fama 
del  moftro  ,  o  del  ferpente  ,  e  con  ella  non  poche 
figure  inficine  di  animale  veramente  informe ,  e  mo- 
firuofo ,  -  lo  che  è  fiato  cagione ,  per  cui  in  quefia  mia 
fieffa  Oilervazione  la  naturai  figura  d’  elio  animale  io 
infer  i  ili . 

E  fife  n  domi  fido  nell’  animo  di  comunicare  al  pubbli¬ 
co  una  pura ,  e  femplice  oflervazione,  ninno  a  buon 
diritto  potrà  efiger  eia  me ,  eh’  io  entri  di  botto  nello 
fteccato  co’  Naturalifii  a  render  ragione ,  e  a  dimoftrare 
la  maniera,  con  cui  per  entro  alle  inteftina  di  quell 
infelice  fanciullo  cotefie  Acquatiche  Lucertole  fienofi 
infinuate  ;  fe  nelle  picciole  loro  uova  ancor  rinchiufe, 
o  iciolte  già  dalla  corteccia  loro ,  e  fviluppate  ,  come 
introdotte  fi  alimenta  (fiero  ,  e  fi  faceflero  adulte  ,  e  co¬ 
me  fiate  fieno  la  fiorgente  di  si  gravi,  e  perniziofi 
malori.  Quindi  è  ,  che  laici  andò  di  buona  voglia  que¬ 
fia  briga , 

Che  et  altri  omeri  è  fonia  ,  che  de  miei 
a  coloro ,  i  quali  di  perfpicace  ingegno  forniti  hanno 
della  naturale  ifioria  i  più  reconditi  arcani  penetrato , 
mi  reftringerò  fiolamente  a  porre  in  mezzo  alcune  ofi 

ferva- 
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ferva zioni  già  da  altri  fatte  in  cafì  a  quello  dmiglian- 
ti ,  e  ad  arrifchiare  infieme  alcune  mie  fiacche  conghiet- 
ture  ,  le  quali ,  fe  non  porranno  in  tutta  la  maggior 
luce  ciò ,  che  fi  ricerca ,  un  qualche  chiarore  almeno 
potranno  apportargli . 

S’  egli  è  vero  ciò ,  che  da  molti  è  riputato  verif- 
fimo,  che  i  volgari  vermi  ,  o  lumbrici ,  i  quali  /  nell* 
irnian  corpo  foggi  or  nano ,  in  e  fio  s’  introduchmo  coi 
cibi  ,  e  colle  bevande,  nelle  quali  s’annidan  le  uova  di 
sì  abbominevoli  infetti ,  non  è  fuor  di  ragione  il  pen- 
fare  ,  che  altri  edemi  animali  ancora  con  quello 
delio  mezzo,  e  per  la  via  mede/ìma  pollino  nelle  in¬ 
terne  vifcera  penetrare.  Ora  dando  fuor  elogili  dubbio, 
che  T  infelicifiimo  fanciullo  da  ardente  fete  dimoiato, 
bevuto  ss  abbia  con  fortuna  avidità  l’acqua  torbida  deli’ 
OlTona ,  Torrente,  in  cui  le  acquatiche  Lucertole  fre¬ 
quentemente  fi  veggono,  come  di  fopra  d  è  detto, 
facilmente  fi  feorge  il  mezzo ,  e  la  drada ,  per  cui 
dentro  alle  intedina  di  lui  cotedi  animali  d  fieno  infi- 
nuati.  Che  fe  a  taluno  incredibil  colà  pareffe ,  che 
le  uova  di  sì  fatte  Lucertole  fchiuder  fi  poteffero ,  e 
fvilupparfi  nel  ventricolo ,  e  nelle  intedina  d’  un  uo¬ 
mo,  dove  fi  dritolano ,  e  fi  difciolgono  tanti  cibi  an¬ 
che  talvolta  duri  ,  e  dove  s’  unifeono  a  quedo  fine 
tanti  fughi  d’ indole  altresì  diverfi ,  dovrà  todo  render 
ragione ,  per  cui  le  uova  degli  anzidetti  bachi  volgari 
godano  il  privilegio  di  andar  denti,  e  non  redar  bol¬ 
gette  alla  forza  di  que’  folidi ,  e  di  que’  liquidi ,  i  quali 
alla  digedione  de’  cibi  concorrono.  Ma  già  qui  lento 

a  dii- 


a  dirmi ,  che  intanto  i  Temi  de5  comuni  lumbrici  ivi  fi 
(chiudono ,  e  crefcono ,  in  quanto  che  una  certa  tem¬ 
pra  di  calore  ad  eflì  proporzionato  ,  un  molle  nido  , 
ed  un  grato  lor  pafcolo  ivi  rinvengono  .  Aneli’  io  la 
penf'o  così  ;  e  perchè  dunque  le  uova  delle  Lucertole, 
o  di  qualch’  altro  animale  non  troveranno  mai  in  tanta, 
e  sì  immenfa  diverfità  di  {oggetti  una  tempra  di  calore, 
un  nido  ,  ed  un  alimento  loro  proporzionato  ?  Com¬ 
prendo  io  fteffo  chiaramente ,  quanto  diffidi  cola  fia 
ì’  unire  tutte  le  circoftanze,  le  quali  fi  richieggono  per 
lo  Iviluppamento  di  limili  uova  nel  corpo  umano ,  ma 
quello  iftefio  fa  la  ragione ,  per  cui  sì  di  raro  vedia¬ 
mo  {'ornigli anti  cali  intravvenire.  In  quello  ,  di  cui  fi 
tratta ,  non  fidamente  inclinerei  a  credere  ,  che  nell’ 
acqua  torbida  bevuta  vi  fi  trovalfiero  alcune  uova  delle 
dette  Lucertole ,  che  anzi  non  fenza  ragione  conghiet- 
turar  fi  potrebbe ,  eh’  una  qualche  affai  picciola ,  e  dal 
fanciullo  non  veduta  Lucertoliina  già  fchiufa  ,  da  elio 
in  un  coll’  acqua  fiali  tracannata ,  effendofi  egli ,  fecon¬ 
do  il  collume ,  del  cappello  fervito  per  farne  tazza  per 
bere .  Di  fatti  io  venni  afficurato  in  Tortona  ,  che  il 
mifero  fanciullo  pochiffimo  tempo  dopo  d’ aver  bevuto 
fu  da  dolori  nel  baffo  ventre  affalito ,  ciò ,  che  fi  con¬ 
ferma  nella  cipolla  lettera  del  Signor  Dottor  Sacelli, 
e  ciò ,  che  accaduto  forfè  con  tal  prellezza  non  fa¬ 
rebbe  ,  fe  le  fole  uova  di  corsili  animali  egli  fi  foffe 
trangugiato.  Con  ciò  par  mi ,  che  più  agevolmente  an¬ 
cora  comprender  fi  polla ,  perchè  i’  una  a  quella  gran¬ 
dezza  creici uta  fia ,  che  nella  figura  fi  offerva ,  e  per- 
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chè  I’  altra ,  per  effer  forfè  ancor  racchiufa  nell’  uovo , 
qualora  nel  ventre  s  introduffe  ,  affai  più  picciola  fi  ri- 
maneffe.  Qualunque  però  fi  foffe  lo  fiato  di  cotefie 
Lucertole  ,  allorché  s’ infinuarono  nelle  intefiina ,  certa 
cofa  è ,  che  ivi  fi  nutrirono ,  e  crebbero ,  e  que’  due 
granelli  di  melagrano  dal  fanciullo  inghiottiti  ,  e  Co¬ 
perti  nelle  interiora  della  più  groffa  Lucertola  dal  ci¬ 
tato  Signor  Cerufico  Ginet ,  manifefiamente  il  com¬ 
provano  ,  crebbero  certamente,  e  s’  ingrandirono  a  le¬ 
gno,  che  non  apportarono  fidamente  al  mi  fiero  fan¬ 
ciullo  co’  varj  loro  afipri  movimenti ,  e  colle  fiere  mor- 
ficature  gli  atrociffìmi  deficritti  dolori ,  ma  le  interne 
fieffe  lacerazioni ,  e  cancrene  ,  come  fi  è  dimofirato. 

Ma  a  che  prò  teffer  ragionamenti ,  e  cercar  pruo- 
ve  ,  dove  fi  tratta  di  cofa  di  fatto  ?  forfè  che  il  calo 
è  sì  firavagante  ,  che  altra  volta  mai  accaduto  non 
fia,  o  forfè  eh’  altri  animali  giammai  fienofi  nell’  uman 
corpo  introdotti  ?  Chi  non  la,  quali ,  e  quanta  Ipezie 
di  ferpi  in  quello  abbiano  penetrato  (i  i)?  Ipocrste  cer¬ 
tamente  fa  menzione  d’  un  ferpente  detto  Arges  ,  il 
quale  infinuolfi  nel  corpo  d’  un  giovine  ubbriaco 
molti  ne  vengono  addotti  nelle  offervazioni  di  Teo¬ 
filo  Bonet  (12)  ,  fra  quali  è  fommamente  rimarche¬ 
vole  il  ferpente  di  color  cileffro  ,  lungo  un  cubito, 
ufeito  dal  ventre  di  Barbara  Bretterin  (13),  Orffio  (1 A 

Gel-  ? 

(n)  Hip.  hb.  5.  Epici. 

(12)  Bonet.  lìb.  3.  de  imo  ventr.  feci.  12.  cap.  12. 

(13)  Horjì.  epift.  medie,  feci.  6. 

(14)  Gejner.  lib.  5.  de  ferpent.  p.  17, 
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Gefnero ,  e  cent*  altri  ci  pongono  fotto  gli  occhi  molti 
di  sì  fatti  efempj  :  che  più  ,  fe  infin  Virgilio  ha  vo¬ 
luto  ciò  accennare  in  que5  verfi  (15). 

Ne  mihi  tum  molles  jìib  dio  carpere  Jomnos 
Neu  dorfo  nemoris  libeat  jacuijfe  per  herbas , 
Quum  pofitis  novus  exuviis,  mtidufque  juventa 
Volvitur  aia  catulos  te  Bis  ,  aut  ova  relinquens  . 

Nè  qui  mi  cade  in  mente  di  riferire  li  tanti  altri 
animali  di  fpezie  di  verfi  dall’  uman  corpo  ufciti ,  dopo 
dò  averlo  barbaramente  firaziato  ,  ficcome  rolpi  (16) 
di  varia  grandezza  ,  topi  (17),  fcarabei  (  i  8) ,  infetti  , 
o  vermi  quadrupedi  con  coda  biforcata  ,  e  a  foggia 
di  Luna  crefcente  (19)  ,  e  tant’  altri  ,  che  ciò  mi 
allontanerebbe  da  quella  brevità  ,  che  prefifia  mi  fo¬ 
no  ,  e  delle  quali  co  fe  ciafcuno  ,  qualunque  volta  il 
defideri  ,  potrà  chiarirli  . 

Se  quefci  animali  adunque  di  Ipezie  diverfi  hanno 
penetrato  ,  e  talvolta  lungamente  l'oggiornato  nelle  in¬ 
terne  vifcera  dell’  uomo  ,  a  cui  fiati  fono  cagione  di 
graviffimi ,  irreparabili  danni  :  Non  farà  maraviglia  poi, 
le  due  Lucertole  infinuate  fi  fieno  nel  ventre  di  un 
fanciullo  ,  e  che  firaziato  lo  abbiano  nella  più  cru¬ 
dele  ,  e  violenta  maniera  .  Sin  dal  1551.  al  mefe  di 

Luglio 

(15)  Virg.  lib.  3.  Geòrgie. 

fi 6)  Heruic.  Salmut.  Cent.  2 .  obf.  med.  93. ,  &  cent. 

3.  obf.  1.  Thom.  Reine f.  epifìol.  39.  ad  Ne  fi  e  r. 

fi 7)  Bonet.  lib.  3.  de  imo  ventr.  feB.  15.  cap.  36. 

(18)  Gejner.  epifi.  de  quad.  ovip.  So. 

(19)  Ambrof  Par.  de  infant.  var.  lib.  19. 
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Luglio  nell’  Ungheria  crebbero  nel  ventre  di  non  po¬ 
chi"’  uomini  alcuni  animali  a  Lucertole  raffomiglianti , 
liccome  e  da  Mizaldo  (20),  e  dalf’Jonflon  (21)  ci 
vien  riferito  .  Che  due  vere  Lucertole  fieno  Diche  per 
vomito  ,  ed  altre  dal  baffo  ventre  evacuate  ,  Schen- 
chio  (22)  ,  e  Cornelio  Gemma  (23)  ne  fanno  tedi- 
moni  an  za  .  Che  più  ,  fe  un  certo  mugnaio  dall’  aver 
bevuto  della  cervogia  di  Breslavia  mi  da ,  come  fi 
credette ,  ad  un’acqua,  in  cui  eran  le  uova  delle  Lucer¬ 
tole  ,  dopo  lunghi  veementiffimi  dolori  due  di  effe 
cacciò  fuori  1’  una  per  vomito  ,  e  F  altra  per  feceffo, 
come  diffmtamente  cel  narra  il  già  citato  Bonet  (24)?' 
Laonde  da  tali  avvenimenti  halli  a  conchiudere,  non 
effere  affatto  nuova  cotefta  mia,  quantunque  rara  c:i- 
fervazione  ,  la  quale  nondimeno  ho  giudicato  di  ren¬ 
der  pubblica  ,  non  fidamente  per  loddisfare ,  come  già 
dilli ,  al  delìderio  di  coloro  ,  i  quali  erano  anfiofi  di 
chiarirli  del  moffro  già  divolgato  ,  ma  perchè  infieme 
conofciuti  i  graviffimi  malori  ,  che  ridondar  poffono 
negli  uomini  dall’  introduzione  delli  fopraddetti  animali 
ne’  loro  corpi ,  Tempre  più  cauti  perciò  effi  foffero ,  e 
circofpetti  .  Oltre  a  che  trattandoli  in  quella  mia  o fi 
fervazione  di  atroci  ,  e  non  ordinarj  fintomi  da  llrana 
caufa  prodotti,  potrebbe  quella  per  avventura  dettare, 

nella 


(20)  Mi^ald.  cent.  5.  memorab. 

(21)  Jonjlon. .  ThaumatograpL  Admir.  Quad \  137. 

(22)  Schenk.  p .  368.  \ 

(23)  Geni.  Cofmocritic.  lìb.  r.  cap.  6. 

(24)  Bonet.  de  imo  venir,  lìb.  3.  feci.  11.  cap.  16. 
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nella  mente  de’  ProfefTori  parecchie  confiderazioni ,  e 
ride fli .  Onde  più  agevolmente  in  condmili  verminofe, 
e  complicate  infermità  corredate  da’fintomi  fuori  dell’ 
ordinario  rintracciar  poffano  la  loro  vera  cagione,  ed 
Scoprirne  gli  ffraordinarj  opportuni  foccorfì . 

’  •  *  •’  '  \  . 
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